Qualche osservazione sulla attuale iniziazione cristiana

Umberto De Vanna

Tenendo presente il movimento di idee e i tentativi di sperimentazione in atto nell’iniziazione cristiana, e considerando le cose dal punto di vista della pastorale parrocchiale, mi pare di dover evidenziare quanto segue.

1. La pastorale battesimale

Nonostante i vari tentativi di coinvolgere bene la famiglia, sia prima, sia dopo l’amministrazione del battesimo, mi pare che faccia sempre più problema il conferire un sacramento a chi non si trova nelle condizioni di poter reagire con un minimo di consapevolezza a quanto dovrebbe avvenire. Segnalo ciò che André Fossion scrive e che condivido pienamente: «Il battesimo dei bambini piccoli fa parte di una lunga tradizione, che può cogliere autenticamente le domande e i desideri dei genitori. Ma, senza rifiutare questa tradizione, vorrei proporre qui un’altra via che si ispira all’approccio catecumenale: quella di un rito di accoglienza del bambino nella fede. Tale rito di accoglienza sarà molto semplice e consisterà essenzialmente nel segnare una croce sulla fronte del bambino. Questo segno sul bambino lo effettueranno il sacerdote, i genitori e anche il padrino e la madrina nel corso di un’assemblea domenicale, alla quale verrà invitata la famiglia allargata. Questa cerimonia di accoglienza non è il battesimo, ma lo inizia realmente. Ne costituisce il prologo, ne apre il cammino come il rito di ingresso nel catecumenato integra realmente il catecumeno nella comunità cristiana e lo inserisce nel processo organizzato di maturazione della fede in vista del battesimo. Per i genitori circondati dalla comunità cristiana, il rito del segno della croce sul bambino significa che essi riconoscono il figlio come figlio di Dio. Dopo questo segno di croce, verrà scritto il nome del bambino nel registro speciale dei candidati al battesimo. I due gesti del segno della croce e dell’iscrizione del nome devono essere vissuti, beninteso, mediante una preparazione adeguata, come un vero impegno. Con questi due gesti, infatti, i genitori si impegnano pubblicamente, in famiglia, con il padrino e la madrina e con l’aiuto della comunità cristiana, ad aprire al bambino il tesoro della fede e a offrirgli le migliori condizioni che gli permetteranno un giorno di desiderare il battesimo e di farne la richiesta. Si lascerà ai genitori la scelta – che saranno chiamati a maturare – tra il rito di accoglienza del bambino e il battesimo» (Il Dio desiderabile, Proposta della fede e iniziazione cristiana, Dehoniane 2011, pag. 104).

In conclusione, immagino che sostanzialmente sarebbe auspicabile che ogni bambino fosse accolto in parrocchia per l’imposizione del nome e per ufficializzare – attraverso i genitori – l’inizio del cammino catecumenale, prima in famiglia e poi in parrocchia. È ben evidente che queste decisioni non può prenderle un singolo parroco, né, immagino, un singolo vescovo.     

2. La prima Comunione 

È sempre più la festa dei bambini. Qua e là esiste qualche tentativo di rendere più vera la partecipazione alla prima Eucaristia: tunica uguale per tutti, accesso all’Eucaristia individuale o per piccoli gruppi, senza l’apparato della festa. Spiacerebbe dover pensare di privare i bambini di un incontro anticipato all’Eucaristia, ma ci si deve domandare come di fatto è vissuto.  

3. La Cresima
Aumenta il numero dei ragazzi che dopo la prima Comunione non vogliono proseguire. Non tanto per il rifiuto della Cresima, quando per non voler più proseguire con il catechismo. Rifiutano un ritorno tra quei banchi, che ricordano troppo la scuola. A questo riguardo si apre tutto l’ampio discorso sulla preparazione dei catechisti, inadeguati con ragazzi sempre più digitalizzati e in crescita. 

I catechisti sono spesso scelti in modo veloce e superficiale, e raramente sono accompagnati nella loro preparazione dal parroco. 

Inutile dire che la personalità dei catechisti, la loro preparazione e formazione, sta alla base della riuscita del cammino di iniziazione cristiana.

Dalla mia posizione, di responsabile di una rivista catechistica, devo dire che conosco tanti catechisti molto preparati, intelligenti, aperti e sensibili, ma anche catechisti estremamente sprovveduti. In ogni regione d’Italia.   

4. I parroci 

Danno la loro impronta alla parrocchia e nell’insieme la situazione risulta alquanto frastagliata. Li suddivido in alcune categorie, senza alcuna pretesa di completezza. 

Ci sono i tradizionalisti, che sono spesso quelli che seguono la catechesi più da vicino, su una linea pressoché scolastica.  

Ci sono i disponibili al nuovo, che si sforzano di promuovere una catechesi rinnovata, ma di fronte alle difficoltà e alla mancanza di catechisti preparati, si accontentano di dare vita a qualche celebrazione speciale, a incontri regolari con le famiglie. Qualcuno inventa sussidi e programma seriamente e in modo dettagliato le scadenze dell’anno catechistico.     

Altri parroci si collocano su una linea personale. Desiderano che la catechesi non sia troppo strutturata, la affidano con una certa disinvoltura a chi la può fare, mentre loro incoraggiano tutti, incontrano ogni tanto i ragazzi e le famiglie. Ma non si adeguano a nessuna linea catechistica che non sia la loro, che quasi sempre non è ispirata dagli orientamenti ecclesiali e nemmeno da qualcosa di pensato.  

Un’ultima categoria è quella di chi non si occupa di catechesi in forma diretta, convinto che sia tempo perso, che non vi è nulla di serio nella sacramentalizzazione infantile, né nei bambini, né nei genitori. Preferisce occuparsi degli adulti e affida la catechesi a qualche insegnante in pensione o a qualche giovane disponibile.      

Se le cose stanno così, auspico che, senza necessariamente arrivare in tempi brevi a un’amministrazione unificata dei tre sacramenti dell’iniziazione cristiana, vengano almeno date da parte della Conferenza Episcopale Italiana delle indicazioni chiare, perché questi sacramenti, che dovrebbero fare i nuovi cristiani, siano amministrati con più di consapevolezza e dignità.            
